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Dì fresche slille l'alma terra irrora. 
La luna impallina 

Sul lembo estremo dui notturno velo, 

Mentre innanzi venia 

11 color novo che incallirà il cielo. 

Tocca!... foasì voga come stella. 

Al rusticn hilcon la villanella 

D' allodola nell" alto otorc ascosa, 

11 silenzio profondo 

Rompen dell'ora uiisìi/i-i'osa. 
O intorno al casolare 

Villereccio, le torterc IuIluuì, 

Rispondenti alto care 

Rondinella anll' embrice volanti. 
Ma quando dal remoto 

firmo Appennino si dilfuse il lume 

Sacro del sol, devoto 

Alla presenza mi prostrai del Nume. 
R nel rapaio giulivo 

Che d'ogni parte penetra il creato, 

No! murmurc del rivo, 

Ne! canto dell'augello innamorato, (li 



Sentii libera e pura 

Dal pia^, lini monte in voci alto d'amore, 
L' universa natura 
Prece d' inni inalbare al suo fattore. 
K mentre la fragranza 

(irata salta de' ilor di primavera, 
Anch' io ''ella speranza- 
Al cicl porgea la giovanil prcgliiora. 
NO mai sotto pomposa 

Curva di tempio dagli umani aliato, 
L'anima mia affannosa 
Avea con fede si fervente orato. 
Il libero intelletto 

Altro elio ilio sentiva in quell'istante, 

Mi sorgevano in petto 

Cose tutte .sublimi, e tutte santo. 



Nel verde vivo delle fronde aulcnli, 

Col verso doloroso 

Tare;» piagner dol giorno i rai morei 



Lungi l'occhio il segula 

Per L'immensa del ciel volta imbrunata, 

Ai dolci amori della querce amata 
K allor elio solve e prati 

Perdeano il verde e le Borito spoglie, 
E su i pian desolati 
Ai una ad una cadevan lo foglie, 
fonie mi sii lame nte 

Cadono della speme i dolci inganni. 
Quando il duolo repente 
Sfiora la cara gioventù degli anni; 
A voi, belle pendici, 

Tomai con freddo sconsolato core, 
A vostr' auro felici 
Ritlissi il pianto del deluso amore. 
V ultimo autunno fi pieno 

Di gemiti: di nubi il ciel s' oscura. 
Nell'anno che vfan meno 
Moribonda favella a noi natura, 
Allor, mentre sul callo 

L' arco d' argento della scema luna 
Splendea, 1' umida valle 
Halluminando, e la campagna bruna. 
Pensoso in' avviava 

Ver' lo tombe desorto a S. Miniato, 
A' mici passi echeggiava 
Il luco solitario, abbandonato. 
La dell' ermo castello 

A83ÌSO al pio dolente sospirai, 
Ed i fior d' un avello 
M sconsolate lagrime bagnai- 
V imagine davanle 

Veder pareami del Dio grande e trino, 
Di Galileo, di Dante 
Nell'ombre magne, e di Michel divino il) 
A rimirar disceso 

Sul colle sacro la citta famosa, 
Clio marcì loro, ascese 
D'arie e dottrina l'arduo vie, gloriosa. 
Del ver significando 

11 sembiante, con fronte alta e serena, 
Quelli, il secol nefando 
llimerto coli* esigilo o la catena. 



Ma invai), chS in indomata 

In pensieri d' minino anima (brio 

Dì luce inebriata * 

Fu maggiore del falò e della morte 
Ben con assidua mano 

'1 tempo consumar può mondi e sfere 

Splendente ili lontano 

Vostro nome, giganti ómbre, neper. 
Discoperte le stóllo 

Ét;*„'t" l :r " re " 

Versano 'r^' ""'^ * sp ' e " ! ' ort ' 
^^iri'oinyerdalla oretiL, e in altra sfera 

AiidioTitm? 1 "'™ I " lm " m - 

■ cn soli a voi l'ultimo canlo mio, 
ira i vigneti e Io molli 

Ombro do' lauri. Ameni colli addio! ''\%fj 
Mario Pratesi 
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